
	15
Dom.
	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
     II Dom. di Pasqua Domenica “in Albis”
  Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo:  Alleluja

	  16
LUN 
	Beato chi si rifugia il Te Signore

	17
MAR
	Il Signore regna,si riveste di maestà

	18
MER
	Ore 10 : S. Messa  

	19
GIO
	Ascolta Signore il grido del povero

	20
VEN
	La pietra scartata dai costruttori è diventata pietra d’angolo

	21
SAB.
	    Ore 15 : Catechismo

   Ore 18 : S. Messa prefestiva


	  22
Dom.
	  III°  Domenica di Pasqua :
Ore  11,30 :  S.  MESSA SOLENNE
   


La risposta cristiana all'odio 

(Thomas Merton, Nuovi semi di contemplazione)
L'inizio della lotta contro l'odio, la fondamentale risposta cristiana all'odio, non è il comandamento di amare, ma quello che necessariamente lo precede per renderlo sopportabile e comprensibile, cioè quello di credere. La radice dell'amore cristiano non è la volontà di amare, ma il credere che si è amati. Credere che Dio ci ama. Credere che Dio ci ama anche se siamo indegni - o meglio, che Egli ci ama indipendentemente dai nostri meriti!
In una visione meramente cristiana dell'amore di Dio, il concetto di degnità perde ogni significato. La rivelazione della misericordia di Dio riduce tutto il problema della degnità a qualcosa di quasi irrisorio: la scoperta che la degnità è di poca importanza (perché nessuno potrebbe mai, di per se stesso, essere degno di essere amato di un simile amore) è una vera liberazione di spirito. E, fintanto che non si giunge a questa scoperta, fintanto che questa liberazione non è stata operata dalla misericordia divina, l'uomo rimane prigioniero dell’odio



Desidero che la prima domenica dopo Pasqua sia la Festa della Mia Misericordia. Figlia Mia, parla a tutto il mondo della Mia incommensurabile Misericordia! L’Anima che in quel giorno si sarà confessata e comunicata, otterrà piena remissione di colpe e castighi. Desidero che questa Festa si celebri solennemente in tutta la Chiesa.” (Gesù a S. Faustina)

[image: image2.jpg]


[image: image3.jpg]
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15 APRILE  2012
Parrocchia S.Maria Assunta
La festa della DIVINA  MISERICORDIA

E’ la più importante di tutte le forme di devozione alla Divina Misericordia. Gesù parlò per la prima volta del desiderio di istituire questa festa a suor Faustina a Płock nel 1931, quando le trasmetteva la sua volontà per quanto riguardava il quadro: “Io desidero che vi sia una festa della Misericordia. Voglio che l’immagine, che dipingerai con il pennello, venga solennemente benedetta nella prima domenica dopo Pasqua; questa domenica deve essere la festa della Misericordia” (Q. I, p. 27). Negli anni successivi – secondo gli studi di don I. Rozycki – Gesù è ritornato a fare questa richiesta addirittura in 14 apparizioni definendo con precisione il giorno della festa nel calendario liturgico della Chiesa, la causa e lo scopo della sua istituzione, il modo di prepararla e di celebrarla come pure le grazie ad essa legate.

La scelta della prima domenica dopo Pasqua ha un suo profondo senso teologico: indica lo stretto legame tra il mistero pasquale della Redenzione e la festa della Misericordia, cosa che ha notato anche suor Faustina: “Ora vedo che l’opera della Redenzione è collegata con l’opera della Misericordia richiesta dal Signore” (Q. I, p. 46). Questo legame è sottolineato ulteriormente dalla novena che precede la festa e che inizia il Venerdì Santo.

Gesù ha spiegato la ragione per cui ha chiesto l’istituzione della festa: “Le anime periscono, nonostante la Mia dolorosa Passione (…). Se non adoreranno la Mia misericordia, periranno per sempre” (Q. II, p. 345).
Per quanto riguarda il modo di celebrare la festa Gesù ha espresso due desideri:
- che il quadro della Misericordia sia quel giorno solennemente benedetto e pubblicamente, cioè liturgicamente, venerato;
- che i sacerdoti parlino alle anime di questa grande e insondabile misericordia Divina (Q. II, p. 227) e in tal modo risveglino nei fedeli la fiducia.
“Sì, – ha detto Gesù – la prima domenica dopo Pasqua è la festa della Misericordia, ma deve esserci anche l’azione ed esigo il culto della Mia misericordia con la solenne celebrazione di questa festa e col culto all’immagine che è stata dipinta” (Q. II, p. 278).

La grandezza di questa festa è dimostrata dalle promesse:
- “In quel giorno, chi si accosterà alla sorgente della vita questi conseguirà la remissione totale delle colpe e delle pene” (Q. I, p. 132) – ha detto Gesù. Una particolare grazia è legata alla Comunione ricevuta quel giorno in modo degno: “la remissione totale delle colpe e castighi”. Questa grazia – spiega don I. Rozycki – “è qualcosa di decisamente più grande che la indulgenza plenaria. Quest’ultima consiste infatti solo nel rimettere le pene temporali, meritate per i peccati commessi (…). E’ essenzialmente più grande anche delle grazie dei sei sacramenti, tranne il sacramento del battesimo, poiché‚ la remissione delle colpe e dei castighi è solo una grazia sacramentale del santo battesimo. Invece nelle promesse riportate Cristo ha legato la remissione dei peccati e dei castighi con la Comunione ricevuta nella festa della Misericordia, ossia da questo punto di vista l’ha innalzata al rango di “secondo battesimo”. E’ chiaro che la Comunione ricevuta nella festa della Misericordia deve essere non solo degna, ma anche adempiere alle fondamentali esigenze della devozione alla Divina Misericordia” (R., p. 25).La comunione deve essere ricevuta il giorno della festa della Misericordia, invece la confessione – come dice don I. Rozycki – può essere fatta prima (anche qualche giorno).L’importante è non avere alcun peccato.

Gesù non ha limitato la sua generosità solo a questa, anche se eccezionale, grazia. Infatti ha detto che “riverserà tutto un mare di grazie sulle anime che si avvicinano alla sorgente della Mia misericordia”, poiché‚ “in quel giorno sono aperti tutti i canali attraverso i quali scorrono le grazie divine. Nessuna anima abbia paura di accostarsi a Me anche se i suoi peccati fossero come lo scarlatto” (Q. II, p. 267). Don I. Rozycki scrive che una incomparabile grandezza delle grazie legate a questa festa si manifesta in tre modi:

- tutte le persone, anche quelle che prima non nutrivano devozione alla Divina Misericordia e persino i peccatori che solo quel giorno si convertissero, possono partecipare alle grazie che Gesù ha preparato per la festa;
- Gesù vuole in quel giorno regalare agli uomini non solo le grazie salvificanti, ma anche benefici terreni – sia alle singole persone sia ad intere comunità;
- tutte le grazie e benefici sono in quel giorno accessibili per tutti, a patto che siano chieste con grande fiducia (R., p. 25-26).
Questa grande ricchezza di grazie e benefici non è stata da Cristo legata ad alcuna altra forma di devozione alla Divina Misericordia.
Numerosi sono stati gli sforzi di don M. Sopocko affinché‚ questa festa fosse istituita nella Chiesa. Egli non ne ha vissuto però l’introduzione. Dieci anni dopo la sua morte, il card. Franciszek Macharski con la Lettera Pastorale per la Quaresima (1985) ha introdotto la festa nella diocesi di Cracovia e seguendo il suo esempio, negli anni successivi, lo hanno fatto i vescovi di altre diocesi in Polonia.

Il culto della Divina Misericordia nella prima domenica dopo Pasqua nel santuario di Cracovia – Lagiewniki era già presente nel 1944. La partecipazione alle funzioni era così numerosa che la Congregazione ha ottenuto l’indulgenza plenaria, concessa nel 1951 per sette anni dal card. Adam Sapieha. Dalle pagine del Diario sappiamo che suor Faustina fu la prima a celebrare individualmente questa festa, con il permesso del confessore
Seconda Domenica di Pasqua

Oggi celebriamo la “seconda domenica di Pasqua” (non la seconda Domenica dopo Pasqua), in quanto la Pasqua, essendo il cuore della nostra fede, si estende idealmente come un’unica festa prolungata sino all’Ascensione. Anticamente era chiamata anche domenica “in albis”, cioé il giorno “in albis depositis”, in cui i primi cristiani, che avevano ricevuto il battesimo la notte di Pasqua, deponevano, simbolicamente, la “veste bianca”, ricevuta otto giorni prima. E per volere di Papa Giovanni Paolo II, questa domenica è anche denominata “Domenica della Divina Misericordia”, per sottolineare che gli eventi pasquali celebrati (Passione, Morte e Risurrezione di Gesù) sono l’espressione suprema della bontà di Dio verso di noi. Ma, questa, in particolare, è la “domenica di Tommaso”.  Cristo appare ai suoi come il Risorto, con i segni delle sue ferite, alle mani, ai piedi, al costato. E come Tommaso siamo invitati a mettere il nostro sguardo in quelle piaghe, nelle quali vediamo solo Amore Misericordioso. Figli di questo secolo, che crede a ciò che si vede ed è verificabile, che basa la propria vita sui verbi “vedere, toccare, misurare, calcolare, sperimentare”, siamo invitati a piegarci con umiltà ai piedi di un Dio che in Cristo squarcia le nostre incredulità. La scena dell’incontro avviene nel cenacolo, nel luogo in cui Cristo aveva aperto tutto il Suo Cuore, nel Giovedì Santo, versando tutti i doni d’Amore che aveva. In quel giorno, gli Apostoli sono “prigionieri” delle loro paure: quante volte Pietro si sarà vergognato del suo tradimento! E gli altri amici, serrati nel cenacolo, come in un sepolcro, non trovano via d’uscita… Anch’essi erano fuggiti, abbandonando il Maestro al suo destino infame. Gesù, apparendo in mezzo al primo nucleo della sua Chiesa, non ha parole di rimprovero; nessun castigo o punizione per quel drappello di persone deboli, che non erano state certamente degli eroi, ma dice: "Pace a voi"! E, dopo ore di pericolosa apnea, senza respiro di speranza, Gesù appare col Suo Respiro, dando vita a fiammelle fumiganti: «Soffiò su di loro», donando il Respiro di Dio, lo Spirito Santo. Egli insegna loro quasi l’arte dell’incontro, che poi sarà lo stile della Chiesa di tutti i tempi: vivere insieme, con un cuor solo, spezzando il Pane nel Giorno del Signore, alla scuola della Parola, in comune preghiera. Ma Tommaso non era con loro. Questo apostolo è chiamato anche “didimo”, cioè “gemello”: non somigliamo a lui in tante nostre scelte di fede “comoda”? Non era con gli altri nella prima apparizione; per lui la parola “risurrezione” è una parola vuota…Come credere al “ritorno” del Maestro, quando lui stesso lo ha visto appeso ad una croce, e poi metterlo in un sepolcro, che ha sigillato tutte le sue speranze, come sotto una spessa cenere? Tommaso non è un uomo “incredulo”, ma un uomo in cerca della verità. E grazie a lui, Gesù ci ha donato una nuova “beatitudine” (beati coloro che credono senza aver visto!); proprio grazie a Tommaso possiamo credere che le nostre incredulità non ostacolano la potenza del Cristo Risorto. Appare con i segni della passione, indicandoci che la Croce non è cancellata, che il dolore non è un ricordo passato, ma tutto è stato trasfigurato dalla Sua Potenza. È interessante notare come il Signore Risorto, in quel primo giorno della settimana, non appare singolarmente ai suoi, ma alla piccola “Chiesa riunita”, di Domenica: quasi a sottolineare che solo la comunità è il luogo dell’incontro con il Risorto e con i fratelli risorti.

